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SACRA MAESTÀ. 



jlun faggio di- 
fcernitor delle 
cofè recheram- 

mi in dubbio * 
fe prefentando al mio Real 
Granmaeftro il Poema del 
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Cavalier Vincenzio , mio 
Padre, io pofla a meno, che 
qualche di lui componime- 
lo non facri anche a V. M. 
Non potrei farmi a credere 
d'aver dato pieno contrafc 
fegno del mio oflequio al fuo 
digniflimo Spofo , quando 
alcun non ne aggiungerti 
del profondiffimo, che nu- 
tro per Efla.Quindi nel tem- 
po , che attéde vali alla nuo- 
va Edizione di Bona Espu- 
gnata , mi fentii (limolato di 
rimettere al pubblico /guar- 
do quello Dramma,che per 

eflère 
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efTere flato copofto a genio 
d'unPrincipe,cioè del Du- 
ca Antonio Farnefe, che Io 
fece rapprefentarein quefto 
già di Lui, ora di V.M.Tea- 
tro , ad altri meglio , che alla 
medefima potrebbe efTere 
dedicato ; nè fi offenda la fua 
grandezza dell'ardir mio, 
comecché dono lieve , e tan- 
to inferiore a' fuoi meriti io 
le prefen ti , mentre la pover- 
tà di cole, cui offerirle a fin- 
cera teflimonianza del gra- 
toanimoperlemoltefue be- 
neficenze , che ferbomi in 

A3 petto 
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petto , ogni tenue dono giu- 
ftifica . Poflb bene , ficcome 
fo, col più diligente zelo , e 
fedeltà la carica di Teforier 
Generale de' Ducati di Par- 
ma , e Piacenza efèrcitando, 
far noto quanto la munifi- 
cenza del fuo gran Padre 
Carlo vi. di facrafempre, e 
amata memoria, che me la 
conferi , e quella di V.M. , 
che benignamente me la co- 
fèrmò, io veneri, e ftimi $ ina 
tenue fegno di gratitudine 
farebbe, fi perchè lolo frutto 
di puro dovere , fi perché in 

trop- 
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troppo anguflo fpazio rin- 
chiuderebbefi la mia ricono- 
fcenza, che al Mondo tutto 
defidero di manifeftarej im- 
perciocché non fono io il 
primo , fu cui piova i fuoi do- 
nii' Auftriaca Beneficenza , 
ma porrà anzi la miaCafa 
nel numero delle lue mag- 
giori fortune Teffere fiata 
mai fèmpre da'gloriofi Avi 
di V.M. con occhio clemen- 
tiflìmo riguardata così in 
Germania, dov'EfTa nac- 
que, e dove nelle Famiglie 
di Clangenfurt , di Salsbu rg, 
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e di Breflatione confervafi, 
come in Italia , dove da più 
Secoli fi diramò, fuflìflente 
al giorno d' oggi in Parma, 
e in Forlì . Se i miei Antenati 
goderono dignità onorevoli, 
o illuftri Cariche tanto nel 
Politico , quanto nel Milita- 
re, tutto al Regio Imperiai 
Sangue di V.M. riferir li 
deve. In Bologna Tinvittit 
fimo Imperator Carlo v. fi 
degnò crear Cavaliere , e 
Conte Palatino Gio:Batti- 
fta Piazza. In Roma il Vet 
covo Camillo Piazza giunfc 
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a fublimi gradi per la degne- 
vole Bontà , ch'ebbe il ma* 
gnanimo Imperator Leo- 
poldo di depor fopra di Lui 
molte gravi fuecure. Il Car- 
dinal Giulio Piazza, poi- 
ché in carattere di Nunzio 
Apoftolico gli eftremi ufi- 
ci preftò dolente all' Impe- 
rator GiusEPPE,cheneir ulti- 
mo tremendo paflb lo volle 
al lato, a maggior mercede 
non potea afpirare , che a 
quella d'avere, com'ebbe, 
dall'Augufta mano dell' Im- 
perator Carlo vl la Beretta 

Car- 
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Cardinalizia . Chiudendo 
dunque la M. V. nelle fue ve- 
ne tutti i gloriofi Spiriti de' 
Monarchi Auftriaci, tanto 
già benefici verfo i miei 
Maggiori,come potrò io te- 
merla ributtante di un dono, 
perchè tenue,eabietto?Non 
è già quefta Timmagine^che 
della M. V. mi pinge la Fa- 
ma,avvezza per altro a deli- 
neare con troppa fchiettez- 
za l'animo de gra Perfonag- 
gi;nè io, per darle fede,altro 
far deggio , fe non che chia- 
marmi a memoria quel gior- 
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no felice, in cui quefta Città 
rimirò la Real sua Prefenza; 
poiché in poco dora ta 1 rag- 
gio di Clemenza,diFermfez- 
za , di Configlio, e di ogni 
più bella Prerogativa bale- 
nò agli occh j d' ognuno , che 
preparò gli animi a credere 
ciò, che di prefentel'uni- 
verfale ammirazione corti- 

7 

tuifce. Sebbene parmi* che 
le virtù eccelfe di V. M. pof- 
fa no predarci teftimonian- 
ze ancor maggiorilo dico 
la teflimonianza del Cielo, 
la cui poffete Mano a folte-» 

gno 
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gno de'fuoi diritti flefa chia- 
ramente fi moflra . Sorfero 
nemici poten ti;Sudditi trop- 
po timidi l'abbandonarono; 
Per cui meno fi conveniva fi 
vide avvalorata Y Ode ne- 
mica. Tutto, diciamolo pu- 
re,giacchè ciò a gloria della 
M.V.ridoda; Tutto minac- 
ciava ruinc; Ma Efla nel 
comune abbandonamene 

# 

in Dio protettore della fua 
giuda Caufa fperó, e di fue 
fperanze ne raccolfe il frut- 
to ben predo. L'Ungherefe 
bellicofa Nazione fe vede-* 

re 

\ * 
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re in brieve tempo millia- 
ja , emilliajadi Spade folgo- 
ranti in difefa della fua Sov- 
rana ; Regi a foftenerla fi 
mofleroj Altri, che i fuoi 
Dominj minaccia vano,riti- 
rarno le militanti Bandiere. 
Sali vittoriofa la M. V. fui 
Real Suo Trono di Boe- 
mia, cui adornò di Ipoglie 
nemiche Y inclito coraggio 
de fuoi Guerrieri^Onde, ve- 
dendoli* che il Cielo è inten- 
to a premiare quegli atti di 
pietà, di manfuetudine, e di 
religione, de* quali la M. V. 

fa 
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fa fi bella pompa,ed è incli- 
nato ad elaudir le preghie- 
re , che per Lei porgono i 
fuoi fedeli Sudditi , ci giova 
fperare,che non fia lonta- 
no quel giorno, in cui, a glo- 
ria di V.M. , e a lieto rìfloro 
de fuoi Stati , ceffi ogni ru- 
more di Guerra, ed in feno 
air Europa ritorni la bra- 
mata pace} Ma intanto io 
non difpero,che anche fra 
gli ftrepiti di Marte fia per 
degnarfi la M. V. di girar V 
occhio agli oz j delle Mufe , 
che tale de' grand' Eroi il 

coftu- 
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coftume leggiamo efler (la- 
to ne' fcorfi tempi; e mentre 
imploro il generofo fuo ag- 
gradimento al dono , el'au- 
gufta fua Protezione a chi Y 
offre,col più profondo offe- 
quio mi confermo 

DiV.M. 



Parma li 15. Giugno 1743, 



Vmif.mo, Dev.rno Obb.m» Ser.re ^eVaflalfo 

Francefco Ottavio Piazza . 



Digitized by VjOOQle 



i6 v 

PERSONAGGI. 

4 

SILVANO Cuftoded'Ar- 

EUDAMIA fua figlia. 
ARGEA nutrice d' Eudà- 
mia, 

BRITENO Somo Sacer- 
dote di Cintia . 

ATELMO fuo figlio. 

OLINT A Ninfa d' Arca- 
dia. 

SATIRO Maritod'Argea 



AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Argèa, Eudàmia in abito virile, 

Arg. f~%Qlà s'alza diCintiail Tempio^ìneui 
I Sylvia del pio SilvànoempiaSorell4 

tV [acri leghi inceBi 
Svegltè contro ad Arcadia ire cele Hi * 

Jiuà.Ma fè y qual dianzi intefi^ 

Vcctfifur la fcellerata>e il drudo % 
Come non fi placa P offefo Numel 

Arg» QueBo dir non faprei ; fo ben , che punti 
Non cetfar noftri malt\ onde ricorfo 
AlP Oracolo f ebbe \e r? ufci questa 
XijpoBa^ahi troppo ehiara y e per rpe infeBa* 

v A cancellar l'error di Silvia ria, 
E del Cielo a placar Tira fevera, 
„ Convien , che full' Aitar vittima pera 
n Ninfa del sagueiItefTo;eEudamia G«| 

Eud. Dunque per [aera mano 

La Figlia di Silvano Eudamia cadde ? 
Arg. Cadde bensì , ma non per [aera mano ; 

Che ben già pronto ilGenttorPoffria* 

Quando la pietà mia 

Con preBa fuga al colpo P involò . 

B Eud, 



iS ATTO 

(a par. 

Eud* Dunque fuggìffi \ {ahi troppo il tutto io sè) 
Arg. Fuggì la jcure > non di Ctntia Pira > 

Che arrotando altre [curi 

Ne IP empte zanne di (pie tata Fera, * 

Su quelle , ctì io nutrii > membra dilette 

Compì P alte vendette . 

Io aentro il vie in Bof :o 

Trovai le infrante jpoglie , eie divife 

Nel caro fangue orribilmente intrife . 
Eud. Acerbo cafo , e rio ! 
Arg. Così piangendq 

Senza falute Arcadia > io fenza Figlia % 

Dopo mille {offerti 

E per MoHn felvaggi > 

E per tre muoio y e per contagio affanni y 

OrcPafpra ficcità proviamo i danni. 

Corre al rio la pecorella , 

V Agnelletto alla mammella , 
Ma languì (con fu Ila Jponda > 
Sospirando il latte % eP onda , 
Pioggia invan chieggon gli Auge Ili y 
E P erbette , e gli arboscelli ; 
Sol da quetti afflitti lumi 
Stillan piogge^ e fgorgan fiumi. 



SCE- 



PRIMO. 

SCENA II. 

Eudàmia. 

A Hi ctì è viva 9 e preferite 
Colei y eh' e Minta p$agni \ Io fon puf defa 3 
E voi quelle pur (lete (v** 
Da me , ha già un luHro , abbandonate jet- 
Che rifonatfe de' miei dolci amor i\ 
Or come y ahi lajja y or come 
Son cangiati in cipreffi i yoffri alloril 

Del mio [angue anche aftetate 
Senza orror , {piagge , vi miro\ 
E y / ebbe ne avvelenate , 
Fotentier yoBr J aure io fpiro . 

Del mio &c. 

SCENA III. 

Satiro f 

COme quelP erba 
Del Sardo Suolo j 
Che miflo [erba 
Col ri/o il duolo , 
Così di noj a 
MiHa è la gioja> 
Che air uman core 
Difpenfa Amore. 

B z /imer 
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Amor , pefle del cor , fabbro cP inganno , 
E* del? Alme tiranno. ' 
Ma che d' Amor mi dot gol Ah di te fola^ 
Perfida Olmta , lamentar mi deggio > 
Che Infingati i\ e poi tradiHi fuetto 
Volto iche il fonte y e il lago , 
- Prta ò che reÉaJjer fece hi , 
Pur mi moflraron maefiofo y e vago. 
Forfè che non f amai , 
Se per te prefi a fchifo in fin la Moglie , 
E mille furti , e mille njchi ofai> 
Per fatollar tue voglie l 
Spietatiffima Ninfa j anzi ria Furia > 
Tu trasformaci Amore 
In fier Tiranno > ov' era pio Signore « 

Saria Amor dolce y ed amabile , 
Se il rio genio della Femmina 
Noi cangiale in fier veleno • 
V Adamante è anctf et pregiabile % 
Ma per man d* un* empio lacera 
Quel) eh? ornò , mi fero feno . 

Sana 0Y< 

SCENA IV. 

Britcno, e Silvano * 

Brit. A Te , faggio Silvano , {[et 
XjL Chequi [avrà d'ogni altro in pregio 

Per 

* 
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Per virtìt , per ricchezza , , 
E per P ertgtn tua dd fommi Dei, 
Palesar deggio rilevante cura. 

Sii. frnerabil Britèno , apporti forfè 

Per qnefP afflitto fuol nuova faagura l 

Brit. Fausto annunzio ? arreco. In quefla mane, 
Pria de IP Alba, i mia voti offrendo a Cintia 
Per le nozze, in cui bramo Atelmo mio , 
Vfcì tal voce m fuon cortefe ,epu\ 
„ Mio fido, aiciuga il ciglio; 
„ Oggi fia falva Arcadia, e S{X)fo il Figlio. 

Sii Oh del , che afioltol Echi farà la Spofa, 
Giacche mia figlia Eudamia, a lai pr ornerà 
Rimafe , ahimè , da crudo fato opprefa ì 

Brit. Fermamente accertarla ionon\aprei\ 
Ma y fe creder debW io , ciò, che notturna 
yifìon dimoBrommi , Glint a fia . 

Sii. E da che l'argomenti* 

Brit. In queBa notte 

Dopo aver lungamente a queste nozze % 
EalP Arcadi vicende il penfier volto, 
Mentr* io Pende a tra la vigilia , e il fonno > 
Gntia m apparve , e dijje: 
„ Ecco colei, per cui fia falva Arcadia; 
E in così dir moftrommi Glint a , e f parve* 

Sii. Secondi il Gel gli augurj, 

Che prometton tatua, la comun pace, 

^ E a noi ridoni intanto ( fiant o . 

Tani acque, quante a lui ne offrimmo m 
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Par , ci? all' Etra vapor nonafcenda t 
Che cometa pernoi non diventi', 
E che pioggia dal Gelo non fcenda > 
Se non pioggia di miseri eventi* 

Par &c. 



SCENA V. 

Olinta, e Britèno, 

B ri t. Z^ 1 Ome opportuna^Olinta^a me ne vieni \ 
OL V-i Sacro Briteno^ecco aUuoicehiQlmta* 
brit*Cintia ti vuol felice , e ti promette 

Oggi d* A t elmo il core « 
OL Ahi , che poco mi giova , 

Che Ctntia il dom , ove mei toglie Amore « 
Brit. Sempre Amor cede al Fato . 
OL Cerco amor per amore > e non per fato. 

Brit. Fletti il labbro , e le pupille 

De li* accorta ^ e gentil* arte , 
Ch'ai tuo fejfo injegna Amor\ 
Così accender fi faville 
Cedrai toBo in quella Parte > 
Donde in tefceje lardar. 

Fé Hi &c< 



SCE- 
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SCENA VI. 

Olinta • 

QualP arte ufar pojfo , 
Se il mio dolce nemico 
Tutte ornai di fchernirmi apprese ha Parti ? 
Benché armata di prieghi 3 e di coflanza % 
Contro a tanto rigor non ho pojjànza . 

Chi accarezza un core altero 
Alimenta i fuof di [prezzi ; 
Come alt* onde in mar lo fcoglio y 
Tal l y orgoglio 

Più ? indura a iprieghì , a i vezzi . 

Chi &c. 

SCENA VII. 

Satiro, Olinta , Eudàmia. 

Sat- C]£i qui , ribaldai 

Ol. O Ahimè foccorjo , aita. 

End. Lcco mi m tua di f e fa \ e tu^ vii Moflro, 

fattene di qua lunge , 

0 proverai, fe quefto dardo punge* 
Ol. Pur mi lafczatfi. Satiro codardo. 
Sat. Mnjempre avrai chi per te drizzi il dardo. 

B 4 SCE- 
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SCENA Vili 



Oliata, E udàmia. 



01 G 



_ il fier deftin> eh" opprefa or mi vote a 
Per man di belva ria^ dimmi chi fei. 
Eudélo fino un Peregrino , 

C& a tua falvezza qui propìzio traflè , 
Non già > qualtuf appelli , afpro dettino * 
Ol. TufuSti alla difesa 

& una vita , eh" è tn odio anche a me flejfa , 
E eh' a ognipajfo una [ventura incontra < 
Se parlo , 0 mi querelo , 
// Suolo d miei lamenti 
Risponde in fiebiP eco ; 
E (è mormora il del , mormora mecOé 
Euà.Quai mi narri [venture\ 
Ol. Ti narrai le men dure ; 

Poiché lingua non ho ? Per ridir quelle 
Più crude , onde Cupido il cor mi [velie* 

SCENA IX. 

Atèlmo , e le fuddette * 

Atei, di A Mor fènza fperanza 
dentro. E 1 il più perfetto amar* 
Ol. Ecco appunto r oggetto 

Del mio ben nato , e mal nutrito affetti « 
Eud,dhi che veggio : che afcolto { 

Atei. 
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Atei Amor fenza fperanza 
elee * E il più perfetto amor. 

r attendere mercede 

Alla fede 

Toglie il merto alla coflanza y 
Scema il luflro de IP ardor. 

Amor &c. 

01. È fino a quando , Atelfno , a te flagrato 
II viver di de fio fuori di fpeme i 

Atei. Colla mia Eudamia infieme 
Morì la mia speranza ; 
Ma vive , e in me ? avanza 
La bella voglia , the di leinf accefe* 

Èud.Oh dolci note , e con mia gioja tntefel 

( a parte * 

Ol. Dunque fempre i fofpiri 

Indrtzzerai di Lete alle forcT ombre ; 

E quei sì dolci amabili legami , 

Che tu pur componevi > odiar vorrai ì 
Atei. Deh taci , Olinta , ahi mi tentagli a fai . 
Ol Così tu prendi a {degno 

La fiamma , che partì dal tuo fembtantcl 
Atei. 0*6* chiunque può farmi incorante. 
Eud.C^ caro , oh fido Amante ! ( a parte . 
Ol. È farà sì deforme > 

Che debba queHo affettò , 

D 7 uno fpettro a confronto , ejjèr negletto ? 



AteL 
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Atei. Sotto il Gel non v 9 c una bella , 

Che fia bella al par di te ; 
Ma m amor non v* è oHinato, 
0 fonato al par di me\ 

Sotto &c. 

©1. Sotto if Ciel non v s è uri* amante % 

Che fia amante al par di me ; 
Ma non v* è nè meno ingrato » 
Che fia ingrato al par di te* 

sotto (frc. 

SCENA X. 

Eudàmia, ed Atèlmo. 

Eud. A&Qt , perchè ù ingrato a chi f adora ? 
Atel.i Ahi) che fol m* innamora 

Luce , che in terra han spenta y 

E fra loro divi fa invide He Ile ; 

Sue forme altere , e belle 

Sì dolce , ed abbondante entro il mio core 

Impresero P ardore 5 

Che rimanervi loco 

Non potrà mai per nìurt altro foco . 
Eud.Ma Je le fpoglie ottenne, 

Che tu J per avi, dij pie tata Morte, 

Perchè (ull* auree penne 

& un nuovo Amor non voli a miglior forte ? 
Atd*Lieto andrò incontro al fato , 

Che 



Digitized by 



PRIMO. tj 

Che al mio Ben fatte o/cure ali mi porti, 

Elld. Infin che vivi almeno , 

Trova viva beltà , che ti conforti, 

AteL ^ Abbastanza fi con fola % 

Quando vola 

Il penfìero alla mia Bella ; 
E conforta la mia fede , 
Quando rie de , 
E di lei porta novella. 
Abbastanza &c+ 



D 



SCENA XI. 

Eudàmia* 

Ella Nutrice al pianto , 
Dello Spofo alla fede 
Ahi come , Eudamia % ptà refffer puoiì 
Si sì convien , eh' ad amendue mijveli j 
Del retto poi fi prendan cura i deli. 

Il Rufcel y febben da i faffì 
Gli fon rotti i molli pa(jt y 
Puoi feguire il jm detìtn j 
E non cura poi fe chiara, 
O fe ofeura, o dolce, o amara 
Eia la meta al fuo cammin 9 

Il Rufcel &c. 
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SCENA XII. 

Silvano , e Argèa . 

Sii. A Rgea,più non temer, che già fon pron- 
Per noi r ore felici ; ( te 

Se d* Atelmo , e cT Olinto, ornai le nozze 
Promettono ali" Arcadia i Fati amici . 

Atg* Come , Silvani che dici \ 
Spofa Olinta ad Atelmo , 
è egli non P ama ,efead Eudamia noSJra , 
Quantunque e flint a, et fido ancor fi moflrdì 

Sii. . V amar forza è di He Ile , 

E in ejje pria s* accende 
La fiamma, che poi (cende 
A rìfcaldare un cor . 
Quindi y cangiando quelle 
Per noi gli orridi af petti, 
Anche Atelmo gli affetti 
Dovrà cangiare allor . 
V amar &c. 

SCENA XIII. 

Argèa. 

IN fine 5 che farà 
Di quetta mia beltà , 
Che , col? esempio già di Donna illuìlre , 

Prefi 
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P refi ad ornare di colori , e vezzi , 
«Sfciv&s arfe le Città 5 ^«l le felve , 

^rAi gli Domini acce fé , /W/ le Belve ì 
Maledetto quel dì ^ che piacqui tanto 
A quefT ifpida Fera , 
Da cui forzata ad infelici nozze , 
Pel? altre accrebbi la tradita fchiera* 

Fan così tutti quefli Uomini > 
F/o/piriy e pianti aff ettano , 
Per indurci a i voler lor\ 
Jndi^quai J premuti grappoli , 
£mpj> e ingrati ci rigettano a 
PùicP e Bratto hanno il Japor , 
fan così 

Fine dell 1 Atto Primo. 




ATTU 
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Si 

ATTO SECONDO , 

SCENA PRIMA* 

Atèlmo , Eudàmia , poi Olinta in fine f 

» 

pud. A Bella poHainfanguinate r e rotte 

Jf\ Lafciai leveslt^ondeciafcun dae^e 

Mia certa morte argomentar potejfe. 
Atd.La meraviglia colla gioja infame 

ù vaila y e confa fa entro il mio Petto , 

C/f ape or non Jo pattar pieno ti diletto ■ 
Eud.S'gomhra ^ mio fido Amante > 

Sgombra ogni altro talento , • • 

Fuorché quel del contento . 
Axzì.Dolce mta Spofa, io temo^ 

Che il mio lieto penfiero 2 

P 9 info Ut o feren spargendo il volto , 

di tuo m* accuft) e al mio Padre fèvero . 
Eud.Partiam da auefle arene , 

Per noi d' affanni piene > e di (paventi \ 

Steno i no fin contenti 

Solo ad Argea palefi\ e aneti ejpt fia 

Lieta nella gran fòrte 

Vi vedermi ancor viva, $ a te con forte. 

Atei. Ben fofferto mio dolore, 

Per cui giunfi a un tal contenti * 
Eud. Chi in amor collante ha il core 

Poggia in grembo al godimenti • 

Cara 
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a 2% Saldamente amianci femprc « 

SCENA II. 

Oliata, che ha oflèrvato. 

G He udii, che vidi\ Con virili fpo glie 
Donna è colei , che P Jdol mio mt toglie \ 
Perfida , ti premetta 
Svellerti il cor dal petto , 
Ma ferma , Olinta : quella è pur la deflra > 
Che £ involò del Satiro air oltraggio . 
Odo di gratitudine il linguaggio \ 
Ma air offefe d* Amore 
Sol rifponde il Furore • 

Non fi accetti penfier come amico , 
Quando amico egli fi a di pietà , 
CÌ? è peggiore d'ogni altro ne mie* 
Chi nemico a mie gioje fi fa « 
Non fi accetti &c. 

SCENA III. 

Satiro , c (addetta . 

Sat. A Fft , che q netta volta 
JLX Non v % e chi ti difenda « 

01. 0 caro Amico , mie di/cólpe afcolta . 

Sat. 
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Sat. Altro non vo afcoltar , vieni pax Wfco 

Entro il vtano fpeco. 
Ol. Odimi , te ne frego 

Per queste piante \ a cui 

umilio , e che di lagrime cofpergo , 

Per quel) che mi giurarti > eterno affetto % 

Per quel tuo venerando 3 e forte aj petto . 
Sat. Più refiiler non pojfi • 

Parla , che fon commojjo . 
Ol Quel giovane P attor > eh* a tuagiuSTirs 

Poco dianzi involo mmi , 

Et fu 7 che difviommi 

Dal tuo gentile amore : or fovra lui 

Vendica le mie colpe , e $ torti tui . 
Sat. Scellerato Garkw , tan? ebbe orgoglio \ 

Vivo mangiarlo io voglio . 
Ol. Così y e Minta che fia la mia rivale 7 (a parte^ 

Spero pietade a miei tormenti eguale K 

Sat. Crepo di rabbia , 

Scoppio di j manìa ^ 
Spiro venen . 
Libica J abbia x 
Selva d' Ir canta 

Tanti Mofìri non h acquanti io nel fin* 
Crepo &c. 



c 
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SCENA IV. 

Silvano, 

IL dì s 9 avanza y e pur di liete nozze y 
Nè tP altra gioja alcun principio appare . 
Oh [àio troppo chiare 
Contro del {angue mio voci del Cielo > 
Chi mai v* intende ? Io veggio 
Meco alf ombra fèder l* ufato affanno. 
Da me lungi fen vanno 
V avre corte/i, e i placidi penfieri\ 
E fol mi trovo intorno 
Le cure y che fan grave, e fofco il giorno. 
Siede, ed appoggia il dardo ad un' arbore. 

Oh quan? erran le Città , 
Mentre credon , che (scuri 
Sieno i ruttici tugurj 
Palle ne calamità . 

Oh quanf erran &c. 

Ma fento , eh 1 o ffre a ìfenfi amico fonno 

La pace>che,vegli4nd0)aver rioponw.(àoimz< 

SCENA V. 

Argèa, Eudàmia, Silvano, che dorme. 



Arg./^\ Figlia , che ben tal 'pojfi chiamarti , 
' Se in un fra quelle braccia 

Tua 
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Tua Madre ebbe il feretro , e tu la culla , 
Lancia , eh 1 a questo fen y che ti die vita > 
Io t$ riflringa , or eh* al gioir dà loco 
Lo flupor y che ni in fa fé il tuo racconto • 

Eud- 0 doppiamente Madre y 

Se per due volte mi donafti queffa 

l^ita , che fòl m J è grata 9 

Perche al mio fido Atelmo è riferbata • 

Arg. Sì si godi il tuo Atelmo ; e retti e flint a 
La f pente di chi il vuol Spofo ad Q tinta m 

Elidi? chi fa quefla Ninfa y 

Che ne ir a (fen za mia venne in Arcadia ? 

Àrg. Ignoto ti Juq natal giugne a ciaf cimo* 
Sor io fo ? che per lei fui discacciata 
Dal Satiro marito ingrato 5 e fiero f 

Eud.7// ad un Satiro fpofa > 

Arg. Ahi troppo è vero J 

Tu fai y Figlia y tff eflinto il mio Menale a y 
Mille y e pm rifiutai Spofiy ed Amanti ; ; 
Ma y poiché tu partifli y 
Tanto di mia beltà co fluì jf 1 accefey 
Ch y a viva forza il letto mio fi prefe . 

Sii. Figlia y morir tu dei. (dormendo. 

Eud.// Padre] 

Arg. E* dejjò: ei dorme , 

EucLi* ancor nclf alma fonnacchiofa defle 
Porta del morir mio P ombre funefte ì 

Àrg. Partiamo ornai da queflo Udo ingrato y 
Avido del tuo f angue. 

Eud.Addio y fptetato 

C 2 Pa- 
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hx%. Vieni y 



Padre; ti lafcio , <? 

queìle per me fernpre infauile fpond* 
Col mio fedele Ateirm il piede io porto . 



Eud.Vengo , 




Satiro , e detti < 

{braccia y 

Sat# f~\Vella è mia moglie >e quegli >c he Fab-% 
K^Certo. è ilP afforzi cui parlomiQlinta* 
Orgoglioso ei mi toglie 
E ? Amata , e la Moglie ? 
Perfido ...ma il deftm pronta faetta 
M'offrejnd'io faccia in un dóppia vendetta^ 
Prende il dardo di Silvano, e lo 
lancia entro la Scena. 

Eud .Ahimè fon morta . ( di dentro : 

Arg. 4fà crudo > ahi traditore\ 

SiL Qual mi [cuote clamore 
Dal fonacebiofò obbliol 



Silvano, Argèa , Eudàmia. 
Arg. Tf Eggiti , o figlia . Ahifcellerata mano \ 
XV ÀQ riconosco ildardch.Eifa Silvano. 




Ei- 
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Efcono. Argea col dardo in mano, 
follcnendo Eudamia. 
Come ben fcaltro feppe 
Fìnger fi addormentatol 

Sii. Oh Oe/y che afcoltol 

Arg. Eccolo qua col fuo delitto in volto ■. 

Barbaro Padre > per tua mano a morte 
Mira la propria Figlia alfin condutta ; 
Satolla ornai la Jet e > ( gl i dà i 1 dardo • 
Cb* ai del tuo [angue , e beva il tuo furori 
.Quella y che anch 'io ve n'ho , par te minor e* 

Sii. Numi y fogno y o vaneggio ì 

Arg. A te ? ajpetta 

Compir /' opra intr apre fa\ 

Degna fol di tua deHra è r empia imprefa* 

* 

Sazj tua furia 
La miferabilè 
Nata dt te. 
Troppa alta ingiuria y 
Nafcendo amabile \ 
Ella ti fe . 

Sazj &c. 

SCENA Vili 

Silvano , Eudàmia, poi Olinta in difpartc. 

Sii. /~\Vai flravaganàe y o Belle > {terù 
\^FjMi confondòn la niente ! Vn luìlro in- 
Pianfi e flint a la Figli dy 

C 3 E 
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£ mal viva or la trovo ! Afcolto il tuom 
Di rimproveri acerbi , e reo non fono. 

Eud.Padre , ad Argea perdona , 

Che dal dolor fu trasportata air ira. 

Sii. Senza ragion j' adira 
Argea contro di me , 

Eud.Senza ragione 

Al certo, fé, in piagarmi, 

Pìagafli quel, eli è tuo \nè a me rincrefeà 

Renderti (iè) che tu pur mi don atti. 

Sii. QueSta y che [ola errò, paghi la pena 
Spezza il dardo 5 c lo getta 
dentro la Scena* 
Afta , e infranta ritorni al bofeo , in cui 
l?d > MoHri forfè Crudeltà imparò , 
Onde il mio cor nel fianco tuo piagò . 

Eud.La mìa da te già desinata al fèrro 
Fita, che pur è tua, con lieta forte 
Folentier per tua mano offro alla morte « 

Sii. Ah\ quado iltuo,e mio faglie a morte offerfì^ 
Al cor non mi parlò , com* or fa al guardo j 
lo non già , ma il mio dardo 
Ti {par ^e , ahi nonfo come \ o caro fangue j 
Ma già l anima mia , Per teco umrfi, 
Dalle pupille fuor trabocca al fuolo. 

Ead.Troppo al tuo pianto è preziofo il duolo* 

Sii. Potere pure il pianto 

Con non ufato vanto 
Il duol fc emarti ; 

Che 
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Che degli afflìtti a i lumi 
Porrei rapirne i fiumi > 
E rifanarti. 

Potere pure &c. 
Eudé QuaP erba a piòggia efliva^ 

Al pianto tuo s* avviva 
gueJT egra vita. 
Et fu hai (arno puro % 
Bende gli amplefft fura 
Alla ferita . 

<guaf erba &c* 

SCENA IX 



39 



Oi. 



Olinta, che ha oflfervato. 



T 



Dunque Eudamia ancor viveì Io ben Sfupi- 
Che A t elmo ad un* e flint a ( va § 

La fé (erbaffe mal [erbata a* vivi. 
Ma vten Briteno . Or cada chiprefurne 
Tormi chi del mio core ho fatto Nume. 

SCENA X. 

Britèno, Olinta. 

Brir. /^He ti conturba , Olinta ? 

OJ. il zel } che fèrbo 

Per que fiatai Gel già cara Arcadia bella* 
• ., C 4 * Jgita 
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Agita i [enfi miei , 

Onde parlare ^ e non parlar vorrei a 
Brit. Francamente favella • 
OI. Eudamia.... 
hxiv Chaì 

Ol Compaffton ni affrena. 

Brit. Olà non più fi tardi. % (pandi 

Ol. Entro il paterno albergo . . . * ahimè , e té 

Brit. Vive fòrfi ì dì pretto . 

Ol. Si Ivan s J ac cotta , egli ti dita il retto . 

a par# Sì sì perirà 

V indegna , c/S $s3 
Kapirmt il mio Ben . 
Cupido poi [a x 
jp 1 allor panerò 

La doglia del fin. J 
Sì sì &c. 

SCENA XI, 

Britèno, poi Silvano. 

(da 

Brit. À Bbattanza comprese or meglio ìnten- 
jt\ Di Cintia ifin(i\ Ecco ctfOlinta renda 
Libera Arcadia , fi colei mi (copre y 
Da cui la pace univerfal dipende , 

Sih Ti fa Ivi il Ciely Briteno. 

Brit. Ah Silvano 5 al cui finno , al cui e [empia 
Suddita volontaria Arcadia vive > 

Dotf 
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Doti è il cor aggio tifato, ondeeoftant» 
Per lo pubblico ben la figlia offrimi 
Or pretti di te vive , e a me la celti 
Che dirà Arcadia , e che faranno t Otiti 

Sii. Sacro Ministro , poiché non to veggio 
A te i fuperni , ed i più baffi arcani , 
Eudamia allt tue mani 
Uovellamente volentter confegno j 
£ godrà , che il mio [angue 
A prò d? Arcadia ammorzi in Ciel lo [degno * 

Brit. Oh fempre a te fimi le , 
Degna prole di Numi ! // lor cammino 
Già calchi^ e il tuo coraggio è a lor vicino. 

D'inni , e plaufi il Ciel rif'uoni , 
E incoroni 

La virtù del tuo gran cor i 
Ma ogni f érta 
Del tuo merto 
E* mercede affai minor» 
jy$nni&c. 

SCENA XIL 

• Silvano, e Argèa, che fopraggiungc . 

• r 

Sii. r* Elio di gloria à il nome ò {tc\ 

J3 Ma come am^ra^aht corne> e la jua leg- 

P atri a , e Numi , che più da me chiedete* 

Mi (velzo il cor : tutto vi dono ; e Jolo 

Per 
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Per me riferbo un fempiterno duolo . 

Arg. Silvan , fnehè a te piace, 

Cf oggi tua figlia alfidoAtelmo unita 

Sant del cure f amor ola pta?a 

Quella, ci? ave a nel fianco, 

Che poi non fu profonda , 

Mercè d'erbe falubri, è ornai fanata. 

Sii. Argea, Ctntta adirata 

Vuole affittto Stivano , Eudamia esimia. 
Arg. Cornei 

Sii. Briteno la richiede , ed io 

Corretto la concedo . 
Arg. E ciòfia vero ? 

Sii. Di color genero fo ornar «V fòrzd 
L altaneceffttà. Nutrice, è d" uopo 
D arrendere* al dettino, e confolarci 
D avere to generata , e tu nutrita 
D Arcadia alla fàlute Eudamia noffra t 

' rVJt t° an * Patri * > ed al fupremo 
Grado , che tn e fa tengo . 

Arg.O core ambiziofol Adunque compri 
Coli alto prezzo di si cara vita 
J popolari applaufi; e il grado eccelfo ? 

SU. Tat rimproveri affiena. Io non delio 
Dt mercar coi mio j angue altroché quella 

a™ Sr'Ì r f"f «ri Alma grande . 
Arg. E la (ua pglta f penta 

Stlyan per vana ambizion vedrà > 
4bfo di te , di lei , di me pietà . 



Sii. 
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Sili Abborrifco la pietade. 

Se pte t ade empio mi fa. 
É* virtù la crudeltade ? 
Quando ingiù fi a è la pietà ( patte* 
Abbonisco CTc 

Argt Parte il crudele > e [eco pòrta il fiero 
QStinato penfiero « 

SCENA XIIL 

Argèa , Eudàmia » Atèlmo . 

hvt\X^\pve y Àrgea > sì turbata*. {rata. 
Arg, JL/ F ' incontro a tempo , o coppia foentu* 

V empio d? un Padre mtereffato zelo 

Vn' altra volta offre la figlia al ferro ; (mo. 

Tu^fepur P amicali a voglia ria ( ad Atek 

Salva la Spofa tua , 14 figlia mia. ( parte, 
Eud.Cèe finto\ t . 
Atd.Eudamia , oh Dto, to fio fuggiamo . 
Bud. Jtelmo i afai pugnai col mto defltno ; 

Consentirvi da forte alfin conviene, 

Vado a morire. 
kvt\.Ah nò, ferma 
Eud./o /»' accorgo s 

Che quefla fola dee falma infelice 

Spegner di Ctntta la, grand? ira ultxice % 

Caro del? amor mto 

Vnico erede , addii % 

Atei. 
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AtchCos) intrepida, ohimè f crudele milafci \ 
Eud.Di lafciarti mi duol ; ma non mi J piace 

Morir per te , che fei compre/o in quella s 

Che la mia morte falva , Arcada Gente . 
Attì'Sc in te muor la mia vita, 

guai pojfò da tua morte aver fahezza 1 
Eud.Godrai t avre natie tranquille , e liete 5 

Or che tali io le rendo > ed io frattanto 

Teflimon della tua , della mia fede 

Sarò agli e flint i Eroi , 

Che tiearan ne" miei pregi $ pregi tuoi. 

Degli Elifi alt ombre avanti 
Ombra grande io volerò ; 
Edi Forti y e degli Amanti 
Tra gli af piatiti Ho palerò . K 
Degli Èlifi&c. 

SCENA XIV. 

Atèhuo. 

AH tréppo *vil firt ià * 
Se permetto y che pera 
Pittima full' Aitar l % Idolo mio ; 
Pria cada fui mio capo il colpo orrendo * 
Anzt pria mora P aflajfin crudele , 
. Che r offre a morte ; e afacrificio tale 
Prepari pompe insanguinate , ed adre . • . 
Ma queiyche l'offre,egli ècfEudamia padre. 

Di 
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Di man dunque trarr olla 

Al fiero ejecutQr del no decreto ; 

E col pio [angue ammorzerà P indegno 

Fuoco , e [ulf empio Altare 

Fia prima ti Sacerdote oflia d'orrore .... 

Ma il Sacerdote ? oh Dei ! m" è genitore . 

Dunque morrà il mio BenlChe dtci^ Amore ? 

DeBwo>achemtgutdilAh viva Eudamia ; 

E [e Cinti a (uà morte pronunziò , 

V Oracolo d* Amor dice di nò. 

Puoiy mia bella , afpcurarti, 
Che vivrai y o non vivrò . 
S" ebbi cor per tanto amarti , 
Per [divani anche P avrò . 
Puoi, mia bella &c. 



Fine cjcir Atto Secondo. 




* 



ATTO 



Digitized by Google 



47 

ATTO TERZO 

„ SCENA PRIMA 

Argèa , Eudàmia^ e Silvano . 

<c -r {Padre 
Arg. \ TIeni ò mia Figlia , * render grazie al 

Z?<f//? ra*** 5 ^ /' offre • 
Sii. G>£ fiera forte % 

A qual varco fon tratto ! 

C(?« mi fommefa > e riverente attefi 
lo Spofo a me promejfò , 
Da te ordinato il mortai colpo attendo* 
Onde la Patria lieta , 

E U nottro comun nome eterno io rendo . 

Sii. 0 virtù degna invero 

IP una parte di me , qual fei , mia Figlia \ 
Quel chiaro f angue, che ver far tu dei. 
Per mio rawi/eranlo Domìni, e Dei. 

Arg. // Dio y che la condanna , è il tuo interefte\ 
Mentre il titol fuperbo 
Di Cuflode d'Arcadia è il folo Nume, 
A cui facrificar tu vuoi la figlia • 
0 cor più duro d? un Diaspro a frangere > 
«T* ai occhi per mirarla, e non per piangere* 

Eud.Taci, Nutrice. Con rampogne indegne 
La paterna virtù troppo offendetti. 

i Deh 
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Def> perdona P atfe/to , (a Silvano. 

Onde più baiamente ejfà mi guarda. 

La mia deplora giove ntude , e q netta 

Del corpo , qual fi fia 5 beltà caduca . 

Jo pur di mie fortune altre speranze , 

Noi niego , accolte ave a , nel rammentare x 

Che da me [ola udivi 
- Di Padre il dolce nome , a cui con tanti 

Teneri ufficj y oh Dio ! mi rifpondetti , 

£ per cui tante al del grazie rendetti . 
Sii. Non pià , mia Figlia , un 1 uom difumanat% 

Ben farebbe colui , che non cedere. 

Perche a tot refittejfè 

Colpi , non ci vorebbe un cor di padre* 

Fahne^ mìa cara sfuggi 

Colla nutrice tua da quetto lido > 

Di lagrime , e dì morte albergo , e nido . 
Arg» Quella modettia è un facripcio intero > 

Che può certo ammollire 

Jn Terra^ e in Cielo ogni rigor più fiero « 

|ìud^ Cr che il tuo amore 

M y apre il cammino i 
Lieta men vù% 
Dolce il tenore 
Del rio dettino 
Rendermi eì può . ( parte* 
Or che &c. 

Sii. Mé Brtten , the dirà \ 
Arg. loffia, €be gracchj\ 



l 
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Ei ci forma gli Dei 

d [uo capriccio ora propizj > or rei • 

SCENA II 

Silvano y c poi Atèlmo. 

Sii. jT^He feci\ E non n? accorga (volo} 
K^jChe^eil del vuol lafìgliajnvan Pin+ 
dhi tenerezza > ahi duolo ! 
Àia fugga Eudamia\che ben tnertaqueft* 
Oblia da i Numi effer più volte emetta. 

Atcl.Si Ivano, e farà ver, come urf inforta 
foce m* avvi/a, che alf Altare offerta 
Da te novellamente Eudamia refù ì 
E si toblo obbliabll 

Chi fìa lo Spo/Oy a cui la prometteHiì 
Sii. Garzone audace , e tu forfè obbliafti 

Chi fìa colui , cti a impaurir ? appresti ì 
Atd.Concetfò è a chi fi fìa chiedere il pio. 
Sii. E qual ragione ai tu f itila mia figlia l 
Atd.Mta la fecero già le tue promcjfe. 
Sii. ' Rompe il voler de* Numi ogni promeffa • 

Atei. Ni , ne tu , nè gli Dei 
Mi rapir an Colei y 
Che m* innamora ; 

E sbranerei or ora (ne; 
fflueìtuo cor, che fvenar vuole il mio Be- 
tUa rif petto ilfuo [angue entro tue vene. 

D Sii. 
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Sii. E quai minacce da un fanciullo a folto l 
E a così duri oltraggi 
Serbò il Deftin quefla cadente vita \ 
Ahi con ciò vien punita 
La facrilega voglia, onde antepofi 
Della Natura i cenni a quei del Cielo % 
Ma lo fmarrito zelo 
Colla pnfra virtù mi torna in petto . 
Pagherà Eudamia del tuo orgoglio il fio 3 
Sacrificata a Cintia, e all' Qnor mio < 

* 

Vn J intrepido cor 
Con armi di furor 
Si affale invano . 
Ben toiio il proverà 
Chi oso qui di viltà 
Tentar Silvano . 

Vrf intrepido &c. 

SCENA III. 



A 



Atèlmo. 

H troppo fconfigltato 
Fuifi frettando in te d* Eudamia il Padre. 
Tal non già , ma Jpietato 
Carnefice tu fri , 
Che facrifichi il f angue 
Alle Furie bensì , non agli Dei. 
E ben quelle vedranfi 

Di 
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Diferpì^ e faci armate in forme orribili 

Vfcir con urli , e fibili 

Fuor del Tartareo Regno , 

Per applaudire al facrificio indegno , 

SCENA IV. 

Britèno con un Miniftro del Tempio 
che porta nere veiti a c foddetto . 

Biit. là m 1 intendevi. Al Tempia 
VJT al Miniftro 

Porta fuS bruni femminili ammanti* 
Con cui ne fia la vittima vefiita' t 
£ il colà radunato 
Stuol di /acri Miniflri 
Tofto conduci y ove Stivano impone . 

parte il Miniftro 
Intanto Inni, e Corone 
Te fa all'inclito Eroe P Are ad* Gente* 
Et la fuga infoiente 
Tette dell'empia Figlia ha raffrenato , 
Né ptà avrà {campo dalla man dei Fato . 
Cominciate a gtotre 3 o Patrte Spiagge. 
Se a rtdonarvt la fiorita vefta 
La bramata del Ctel pioggia Cappre Ha . 

AtèlPria dalla man di Giove 

Piovan fulmini ardenti , onde quefl* empie. 
Contrade , di furor baccanti , e folte 
Sien nelle proprie ceneri fepolte . 

Da r Brit. 
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Brit.^ Figlio , indegno Figlio , 
dentro il tuo tore 

Degenerò queff onorato [angue ? 

Tal di Patria , e d? Onore 

In te la cura gloriola l angue ? 
Atei./? alla Patria ben degni 

Diedi d 9 amore ifegni , allor che , mentre 

D J infruttuose fiamme 

Tu colmavi gli Altari , io combatte a 

I furtbondi Mostri , 

Che inondavan di ftragi i lidi noftri . 
Brit. E perche dunque or vuoi 

Con sfrenati traf porti 

Ofcurare il fulgor de* gefti tuoil 

Figlio , doma i tumulti 

De IP empie voglie jhe ? an Palma involta^ 

D' Onore y e di Ragion le voci afcolta. 

Atei» Altra voce io non a folto > 

Se non quella del mio amor . 
Ch* io fia feudo a quel bel volto 
Vuole m un Ragione , e Onor . 

Altra voce cpv« ( parte • 

Brit. Forfè qualche facrilego attentato ' 
Mediti , o fcellerato ? 
Beri io f apro frenarti . 0 ecce! fa Diva> 
Se mai grati a te fur quei , eh' /' offerfi^ 
Divoti me enfi ^ il giovami furore . 
Scufa d* un cieco innamorato core 

SCE- 



TERZO. jj 

SCENA V. 

Eudàmia, Coro di Sacerdoti . 

Eudt X^Ace acce fa tal volta riluce 

X Sovra {coglione he ? erge dal mar, 
E il Piloto al naufragio conduce 7 
Dove il porto [però dt trovar ; 
La mia fpeme così 
Mascherata di gioja mi tradì. 

Cintia , che mi vuol morta > 

Mentr*io partiva f conosciuta , e cheta , 

// pietofo penfìer cangio nel Padre ; 

Ma fi al fil di fua vita , 

E del mio fido A t elmo 

La Parca annoderà quel, ctf a me toglie , 

Chiamerommi abbastanza 

Felice Figlia , e avventuro fa Moglie. 

foi f e {tergiate intanto , amiche Jelve , 

Che fra 7 ombre di Lete 

Lieta discendo a far vofir' ombre liete . 

Ripigliate , Augelli , il canto y 
Poi, o Prati y il verde ammanto, 
foi, Rufcelliy i voflri argenti , 
Gioja voi , Paftori , e Armenti ; 
g mio don la vofìra forte ; 
f^oftra vita è la mia morte . 

D j SCE* 
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SCENA VI 

Satiro » e detti • 

Sat. T© già non erro , egli è ti Paflor ribaldo 9 
X Che al mio amore \ e al mio onor fe tati ol~ 
Equella jtìtogf impre(fi>afprafèrita (traggi; 
Non lo privò dt vita l 
A quctta inerme turba io rapir olio > 
E dal vicin dirupo 
Lo getterò , ficchè fi fiacchi il collo. 
Old , queHt e mia preda ; 
Ognun di voi fi ponga i* ali al piè> 
Gente barbicornuta più di me. 

. Fuggono i Sacerdoti : Satiro conduce 

via Eudamia, 

SCENA VII 

Olinta. 

DOlce pena io fento al core , 
Che di gioja ha la fembianza\ 
E lufinga il mio dolore 
Vn dt fio y che par Jperanza. 
Dolce pena &c. 

Volo rapida al Tempio , ove la mia 
Spietata gelofia d 1 tudamia efangue 
Naufraghi dentro $1 j angue. 

Oh 
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Oh me felice ^fe ad un punto iftejfì 

I duo polenti Are eri Amore , e Morte 
Porr anno in mio favor vibrar lo girale , 
V uno al mio Ben > P altro alla mia Rivale. 

SCENA Vili. 

Britèno, c detta* 

Brit. f~\H sfortunata Arcadia\ 

\^/0h do lente Brit eno\ e qual più avanza 

Conforto a* noftri guai , 

Se fuggì con End ami a ognifperanza ? 
Ol. Cornei Eudamìa fuggifft ì ed tn qual guifdi 
Brit. Mentre al Tempio era porta > 

Fu dal Satiro tolta a i Sacerdoti. 
Ol. Oh come fuor di tempo 

Vbbidimt coftml ma forfè ei meglio (a parte 

Fatto avrà ciò, che dove a far la feure. 
Brit. Che parli > o Ninfaì 
Ol. Ahi ò che fra me deploro 

II comune mar toro. 

Brit. Io più d^ ogri* altro deplorarlo deggio , 
Se quel) che generai , perfido Figlio , 
Anzi mostro rapace > 
Furò P unico prezzo y 
Eletto a ricomprar la noftra pace . 

Ol. Come ciò fi a } fe d y or din tuo concorfi 
Eran tutti i Paftor , per r attener lo , 
Che non turbale i J acro fanti riti ì 

D 4 Brit, 
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Brit. Contr* avoerfo deflin vana è ogni cara. 
Tentò t iniquo penetrar nel Tempio , 
Scorto dal pazzo fuo sfrenato amore ; 
Ala dopo lunga infruttuofa pugna , 
Sipari) di fp erato, e corfe tn cima 
Della vicina rupe , ove fu nuda 
Quercia col dardo incife 
gucfie note precife; 
„ Giacche il mioBcn telvar non m'è cóccflò, 
„ Per quefta via di fafli a Stige in feno 
„ Precorrerò la fua beil' ombra almeno. 
Da quefli fenfi argomentar n? è fòrza , 
Che giù precipitar fi egli voleffe , 
Ab più tofto , che mai 
Renderfi reo della comun ruina , 
Si fòjje in mille brani tritolato ; 
E ben certo il farebbe, {e in quel puntQ 
2fon udiva i clamori , e non vede a 
Fer lui ventre ti Satiro ladrone, 
Che per lo crin tene a la nostra forte ; 
Tu puoi immaginarti , alior con quale 
Forza vibrò lo jtrale . 
A terra ftefe il predator ferito , 
E colla preda fua (e n* è fuggito . 
// faggio , e al par gentil nostro Alida/go , 
C ha lette le parole, 
E che il Satiro pojcia ha interrogato, 
Ha il tutto a me narrato . 

O! . Stelle inìque , jon morta j 

Brit./? disperato. 
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Su quefl' olmo 9 e fu quel pina 
Scriverò la trtfta istoria ; 
Sicché fempr e il Peregrina 
compianga la memoria v 
Suqueft'&c, 

SCENA IX 

Olinta, 

NElP infelice ifloria 
Abbia gran parte ancora 
E? Olmi a la memoria. 
0 Amanti i mio mal gr^do , fortunati , 
Furia fempr e (iguace > 

10 turberò la pace 

De* vostri empj Imenei $ 
E farà il mio furore 

11 furore arrojfir fin degli Dei* 

Se la tua nemica , * mia , • 
Cielo barbaro , mancò y 
Il coraggio in non manca y 
Onde fianca 

la tua rabbia io renderò . 
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SCENA X. 

Argèa. 



TVttifon cor fi alle [aerate foglie* 
Per fatollar le curio fè brame 
Nel Sacrifizio infame . 
0 Stivano , Silvano * e tu fez quello 
Grand" Eroe tra" Paftor * feme del Cielo* 
Che vanti onor (incero* intatta fideì 
Mi fero cht ti credei 
Con pietà fimuìata 
La Figlia inciti a falutevol fuga? 
V Marezzi* P affidi > 
Fingi voler falvar la* e poi P uccidi. 
Coleo non vide mai * nè Scitia* o Ire anta 
Vn sì funesto , ed empio 
Di crudeltade e f empio . 
Figlia* mia cara Figlia* 
Forfè a fuefl? ora avrai 
Piegato il collo alla mortai ferita . 
Che veggio ì eccone ifegni , ecco la pioggia 
ValCtelpromefia alla tua morte untta. 

Piove * e featurifeono fonti, e rivi * colla 
comparfa dell' Inde in Cielo . 

Peggio P Iride celere * 
C ha la vefte 
Colortta del mio J angue. 

Quei* 
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Quei , che {doglie il Gelo , umori 
Son vapori ^ 

Che mandò il bel corpo e [angue , 
Peggio &c. 

SCENA XI. 

Silvano, Satiro, c detta, 

Sii* A Uegrezza , allegrezza , 
Sat, £\ Pofofàr poco fefta> 

Se Tempio A te Imo mi forò la tetta,' 
Sii. Tu fentor cP End arma , 

guaf far mi ti fcoprifti^ 

Pufti a ragion punito \ 

Mentre eh* fere? avvieni 7 che fa ferito. 
Arg. Se tanto d* una Figlia * ( a Silvano 

T è ia morte gradita , 

Svena pur" anche il fen > che F ha nutrita. 
SiL Porto fereno il ciglio , 

Perette fuor di periglio Eudamia noftra, 

Se un* altra End amia ignota 

Con furor disperato 

Di propria mano in fui P Aitar fvenata, 

La tremenda del Cielo ira ha placata. 
Arg. Che afcoltoX o checontento\ e chi è cofteil 
SiL // tuo Satiro tutta 

Ti narrerà la memoranda iftoria . 

Tu t fuoi falli perdona > or che pentito 

In avvenir farà fido Marito % 

M 
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Ài comun gaudio 
Risponde il giubilo 
Di questo {en . 
Tal dopo il nubi lo , 
E dopo i turbini , 
Torna il {eren . 

Al comun &c. 

SCENA XII. 

Satiro > e Argèa . 

Sat T^Ccomi appiedi tuoi. 

Arg. Pria di farmi altre ciarle , 

Dì cbifia auefta Eudamia fconofcìuta. 
Sat. Quella , cW Olinto, fufìnor creduta . 

Prima che Paftori uccifa fujje 

La [acri lega Silvia, 

Che a guelfi a Terra cagionò P eccidio. 

Par tori una fanciulla entro il mio albergo, 

Cui die d? Eudamia il nome . Da Nerina 

Mia primiera consorte 

Penne coftei nutrita ; 

E per fa bar £una fanciulla evinta 

Il nome , e la memoria , 

Volle appellarla Olwta. 

Crebbe f empia in bel t ade, e in accortezza, * 

Sicché in me tenerezza 

Tanta /vegliò > eh' amor pofeia divenne ; 

Per lei più volte (venne 

&af- 
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D J affanno la mia fpofa ingelo/ita , 

E a (fin perde la vita. 

Per lei , ben troppo il fai , pofì in obblio 

Di te , bel? Idol mio y la dolce cura ; 

Ma quefto cor ravvilo 

Eterna fede in avvenir ti giura . 
ATg. Ber? era giù fto , che da Cintia odiata 

Fuffe colei , che nel fuo Tempio venne 

Di f acri lego incedo generai a \ 

Siccome giufto fia y 

Che tu rimanga , 0 traditore ingrato , 

Privo per fempre della grazia mia. 
Sat. Cara fpofa , pie t ade , 

Per quella , a cui ritorno , alma beh ade 

E per quefte, che un mare 

Formeran , fé tu Uvuoi y lagrime amare 
Arg. Sento muovermi alquanto . 
Sac. 0 felice mio pianto 

Se una tanta bellezza intenerì . 
A rg. Ti perdono si sì. 

Semicapro mio Cupido , 
Mi f arai f empre colante ? 

Sat. Alla fu a race a , si fido y 

(guai ti fon, non fu il Tonante. 

Arg. Dunque mi ftringi ; 

Sat. Dunque m* allaccia 

a 2. Fra le tue 



Arz.robufte ) , 
Sat? dilette ) a 
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SCENA XIII. 

Britèno. 

OR chiaro apprendo , come in quefto giorni 
Dovere Olinta render fa/va Arcadia \ 
E come al punto iftcjjo 
& Attimo P Imeneo fu^è promejfo. 
Pietofi Numi y tanto 
Son dal cicco Mortai più venerati , 
gganto più tardi tntefiy i voftri fati i 

SCENA ULTIMA. 

Silvano , Eudàmia > Atèlmo > Argèa > 
Satirone detto* 

Eud. £~*\Dieran P erbe gli Armenti , 
Atei. V Ape i fiori abbonirà. 

Pria che il nodo io mai rallenti % 
a 2. Che Cupido al cor mi fa* 

Sii. Gìoifci , Arcadia lieta > e voi pur* anche 
dotte y o lieti Spofì ; 
Giacché a comun contento 
Si adempirò i prefàgj avventurosi. 

Brit. Non tutti ancor per noi fono avverati 
Gli augurj fortunati ; r 
Mentre più rinomata Arcadia , e lieta 
Sarà y quando le noftre abbiette Selve. 

Traf* 
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Trasportate vedranfì in Campidoglio y 
E i f ab limi P attor del Coro nostro , 
Cinti à y Alloro , e d 9 Oftro , 
Hi Splenderanno , ove Quirino ha il Soglio 

Tutti • Le noftr* umili Sampogne 

Fi ari! al/or cangiate in trombe y 
Onde il nome alto r imbombe 
De* Monarchi^ e degli Eroi\ 

Ma V Augusta Teresa 

Tutti opererà co* pregi fuoi. 



IL FINE* 



ri fine della prima Edizione, fatta nel 1694* 
di Bona Espugnata, fu dichiarato , che* 
eifendo V Autore obbligato alla Corte > non 
aveva potuto accudire alla (lampa; e perciò 
erano ftatc trafeurate molte correzioni, che 
avea notate nel margine dell'Originale. Qra 
però egli ha voluto, che fiàno efeguite, e ha 
Voluto dichiarare, che alcune propofizioni po- 
lle in bocca di perfone inique, o infedeli, o 
pur in bocca di Demonj, comparii in forma 
di Femmine, fono ftatc da lui adoprate , per 
adattarle ai Soggetti , che parlano , non già 
eh' egli abbia mai nutrito limili fentimenti ; 
ficcome li tratti delP Etnica Erudizione , cioè 
Dettino, Deità, Adorare, e fìntili, che iti 
qualunque fuo componimento fiano accadu- 
ti , fi protetta d' averli ufati per puro orna- 
mento poetico > credendo egli per altro da 
vero, e buon Criftiano. Li pochi errori poi 
occorfi nella prefente impreffione, ficcome 
facili* ad elfer conofeiuti, cosi faranno (lati 
compatiti * 
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